GIURISPRUDENZA - Sentenze

· Assegnazione a mansioni superiori 16.10.1998 - 24.10.1998

· Permessi retribuiti per genitori di portatori di handicap - 17.8.1998

· Permessi elettorali - 25.9.1998

· Lavoro parasubordinato - 11.6.1998

· Contratto di agenzia e competenza del Pretore del lavoro 11.12.1998

· Rapporto di agenzia e lavoro subordinato  - 29.12.1998

· Ferie e periodo di comporto - 2.10.1998

· Condotta antisindacale - 17.7.1998

· Il sabato è giorno feriale anche nella settimana corta - 12.11.1998

· Mancata concessione del riposo settimanale - 15.12.1998

· Rifiuto del lavoratore di offrire la propria prestazione - 16.10.1998

· Commessi viaggiatori e disciplina dell'orario di lavoro - 9.11.1998

· Inidoneità sopravvenuta alla prestazione e obbligo di ricollocare il lavoratore - 30.4/7.8.1998

· Trasferimento di azienda e contratti di lavoro - 7.9.1998

· Socio di società cooperativa e rapporto di lavoro subordinato - 5.12.1998

· Durata del contratto a termine - 2.10.1998

· Requisiti per l'intermediazione di manodopera - 2.12.1998

ASSEGNAZIONE A MANSIONI SUPERIORI

Cass. Sez. Lav.  16 ottobre 1998, n. 10285 - Pres.: Pontrandolfi, Rel.: Putaturo Donati, P.M.:  Mele, Ric.: Cataldo, Res.: Banca dei Paschi di Siena SpA

Svolgimento mansioni superiori - Prassi aziendale - Applicabilità artt. 2103 del codice civile

Il diritto del lavoratore subordinato alla qualifica corrispondente alle mansioni effettivamente svolte può fondarsi anche sull’esistenza di una prassi aziendale relativa all’assegnazione di un inquadramento ai lavoratori addetti a determinate mansioni, in deroga alle previsioni del contratto collettivo.

ASSEGNAZIONE A MANSIONI SUPERIORI

Cass. sez. lav. 24 ottobre 1998, n. 10583 - Pres. Rapone, Rel. Vigolo, P.M. Buonajuto, ric. rojo, Res. Banco di Napoli

Lavoro (rapporto di)  - Mansioni e  qualifiche - Principio di parità di trattamento - Inesistenza

La determinazione della qualifica o della concreta posizione di lavoro in genere, spettante ad un prestatore di lavoro subordinato, va effettuata non già sulla base di una comparazione con le mansioni svolte da altri lavoratori e con l’inquadramento a costoro attribuito, ma sulla base delle mansioni effettivamente svolte dal lavoratore predetto e del riferimento delle medesime alle previsioni contrattuali concernenti le qualifiche. Non esiste un diritto soggettivo del lavoratore subordinato alla parità di trattamento, essendo, al contrario, legislativamente prevista come possibile una situazione di disparità di trattamento dall’articolo 2077 del c.c. il quale, nell’imporre la sostituzione con le norme collettive delle clausole difformi contenute nei contratti individuali di lavoro, salvo che tali clausole siano più favorevoli al lavoratore, prevede di fatto un allineamento dei contratti individuali alla disciplina collettiva non in tutti i casi, ma solo in quelli in cui il contratto individuale di lavoro contenga disposizioni meno favorevoli per il lavoratore. L’eventuale attribuzione ingiustificata a un lavoratore di un determinato beneficio non può costituire titolo per attribuire al lavoratore che, in ipotesi, si trovi nell’identica posizione, il diritto ad ottenere lo stesso beneficio. Tale diritto non può derivare dal criterio di ragionevolezza, atteso che le clausole generali di correttezza e buona fede, che costituiscono il tramite per un controllo di ragionevolezza sugli atti di autonomia negoziale, possono operare solo all’interno del rapporto - consentendo al giudice di accertare che l’adempimento di un obbligo, contrattualmente assunto o legislativamente imposto, avvenga avendo come punto di riferimento i valori espressi  nel rapporto medesimo e nella contrattazione collettiva - e non possono essere quindi utilizzati in relazione a comportamenti esterni, e cioè adottati dal datore di lavoro nell’ambito dei rapporti di lavoro diversi.

PERMESSI ELETTORALI

Pretura di Torino 25 settembre 1998 - Giud. Fierro - Ric. Epifani - Res. Teskid Spa

Retribuzione - Lavoratore assente perché impegnato presso gli uffici elettorali - Diritto al compenso per il terzo giorno di assenza al lavoro - Sussistenza

Il legislatore affermando il diritto dei lavoratori impegnati presso gli Uffici elettorali ad assentarsi dal lavoro per tutto il periodo corrispondente alla durata delle relative operazioni, ha assunto come unità di misura i giorni e non le ore.

RAPPORTO DI AGENZIA E LAVORO SUBORDINATO

Cass. Sez. Lav. 29.12.98 n. 12865

P.M.: Cinque

Lavoro autonomo e subordinato - Requisito della subordinazione - Elemento distintivo del rapporto  di agenzia rispetto al rapporto di lavoro subordinato

Per la qualificazione del contratto di lavoro come autonomo o subordinato occorre accertare se ricorra oppure no il requisito tipico della subordinazione, inteso come prestazione dell’attività lavorativa alle dipendenze e sotto la direzione dell’imprenditore e perciò con inserimento nella vita di questi; che invece gli altri caratteri di tale attività, come la continuità, la rispondenza dei suoi contenuti ai fini propri dell’impresa, le modalità di erogazione della retribuzione, non assumono rilievo determinante ai fini di quella qualificazione, essendo compatibili così con il rapporto di lavoro subordinato come con quello di lavoro autonomo nei cosiddetti rapporti di parasubordinazione.

L’elemento distintivo tra il contratto di agenzia e quello di lavoro subordinato va individuato nella circostanza che il primo ha come oggetto lo svolgimento a favore del preponente di una attività economica esercitata con organizzazione di mezzi propri dell’agente, che sopporta il rischio del risultato del lavoro e che è legato ad un semplice rapporto di collaborazione verso il preponente, al quale deve fornire le informazioni utili al fine di valutare la convenienza degli affari; oggetto del secondo è, invece, la prestazione, in regime di subordinazione, di energie di lavoro il cui risultato e rischio rientrano esclusivamente nella sfera giuridica dell’imprenditore.

LAVORO PARASUBORDINATO

Pretura di Milano 11.6.98

Est.: Cincotti, Ric.: Sozzani, Res.: Romeo Gigli e altri

Rapporto di lavoro parasubordinato - Requisiti - Continuatività, coordinazione e personalità - Fattispecie - Esclusione.

Con il termine collaborazione può farsi riferimento allo svolgimento di ogni attività finalizzata al raggiungimento di scopi da altri determinati; il requisito della continuità va ravvisata quando la presentazione non sia occasionale ma perduri nel tempo; la coordinazione, intesa come connessione funzionale derivante da un protratto inserimento nell’organizzazione aziendale o, più in generale, come connessione con le finalità perseguite dal committente, è comunque caratterizzata dalla ingerenza di quest’ultimo nell’attività del prestatore e dalle direttive dello stesso, pur compatibili con l’autonomia professionale del lavoratore.

La personalità della prestazione va ravvisata in ogni caso di prevalenza del lavoro personale del preposto sull’opera eventualmente svolta da collaboratori e sull’utilizzazione di una struttura di natura materiale.

CONTRATTO DI AGENZIA E COMPETENZA DEL PRETORE DEL LAVORO

Cass. Sez. Lav.  11 dicembre 1998, n. 12508 - Pres.: D’Angelo, Rel.: Prestipino, P.M.: Ceniccola, Ric.: Baldacelli Giorgio, Res.: Pesclaudio Spa

Contratto di agenzia - prestazione d’opera prevalentemente personale - Competenza del pretore del lavoro - Mancanza - Incompetenza funzionale 

Ai sensi dell’art. 409, n. 3 del codice di procedura civile appartiene alla competenza del pretore, in funzione di giudice del lavoro la controversia relativa ad un rapporto di agenzia quando questo si concreta in una prestazione di opera continuativa e coordinata prevalentemente personale anche se non a carattere subordinato, con la sola esclusione delle ipotesi in cui l’agente sia una società o in cui egli si avvalga di una autonoma struttura.

IL SABATO E’ GIORNO FERIALE ANCHE NELLA SETTIMANA CORTA









Settimana corta - Riposo settimanale di 48 ore - Prestazione lavorativa eseguita il sabato - Straordinario feriale - Diritto del lavoratore al compenso per lavoro straordinario feriale - Insussistenza

Nel caso in cui le parti di un rapporto di lavoro distribuiscano l’orario settimanale su cinque giornate lavorative (cosiddetta “settimana corta”), il sabato resta pur sempre giorno feriale e non può considerarsi festivo, con la conseguenza che, in caso di prestazione lavorativa eseguita il sabato, il lavoratore ha diritto al compenso previsto per il lavoro straordinario feriale e non al più favorevole trattamento istituito per il lavoro straordinario festivo.

MANCATA CONCESSIONE DEL RIPOSO SETTIMANALE

Cass. Sez. Lav.  15 dicembre 1998, n. 12556 - Pres.: Buccarelli, Rel.: Coletti, P.M.:  Martone, Ric.: Francesco Soraci + 5, Res.: Caronte Shipping  SpA

Lavoro subordinato - Mancata concessione del riposo settimanale - Illeicità - Natura dell’attribuzione patrimoniale dovuta al lavoratore

La mancata concessione del riposo settimanale con definitiva perdita dello stesso da parte del lavoratore è illecita, contrastando (oltre che con l’articolo 2109, primo comma, del codice civile) con l’articolo 36, comma 3 della Costituzione e, in quanto tale, non può essere validamente disciplinata né da clausole di contratto collettivo, che sarebbero nulle ai sensi dell’art.1418 del Codice Civile, né dalla legge, che sarebbe fondatamente sospettabile d’illegittimità costituzionale. L’attribuzione patrimoniale spettante al lavoratore (che abbia prestato la sua opera nel settimo giorno consecutivo) per la definitiva perdita del riposo ha natura non retributiva ma risarcitoria di un danno (usura psicofisica) correlato ad un’inadempienza del datore di lavoro; e tale danno - che è oggetto (quanto “all’an”) di presunzione assoluta - non corrisponde necessariamente all’importo di una retribuzione giornaliera, ma deve essere determinato in concreto (eventualmente in via equitativa) del giudice del merito, secondo una motivata valutazione che tenga conto della gravosità delle varie prestazioni lavorative e di eventuali strumenti e istituti affini della disciplina collettiva, nonché di sue eventuali clausole che - a differenza di quelle (nulle e perciò inutilizzabili) direttamente regolamentatrici dell’ipotesi illecita suindicata  - disciplinino solo gli aspetti risarcitori della (illecita) prestazione di lavoro nel settimo giorno con definitiva perdita del riposo.

RIFIUTO DEL LAVORATORE DI OFFRIRE LA PROPRIA PRESTAZIONE

Cass. Sez. Lav.  16 ottobre 1998, n. 10282 - Pres.: Rapone, Est.: D’Angelo, P.M.:  Buonajuto, Ric.: Enel SpA, Res.: Procopio e altri

Diritti e obblighi del datore e del prestatore di lavoro - Eccezione di inadempimento ex articolo 1460 codice civile - Applicabilità

Anche nel rapporto di lavoro, in quanto nascente da un contratto a prestazioni corrispettive, trova applicazione l’eccezione di inadempimento di cui all’articolo 1460 del codice civile, sicché la parte adempiente ha la facoltà di accettare la prestazione nei termini in cui viene resa riducendo corrispettivamente la controprestazione.

CONDOTTA ANTISINDACALE

Pretura di Foggia 17.7.98

Est.: Rossi, Ric.: Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl, Uiltucs-Uil, Res.: Sidera Srl + Standa Spa

Violazione accordo sindacale - Mancato riconoscimento premio di produttività e spese sanitarie - Onere della prova - Antisindacalità - Sussiste - Cessione ramo d’azienda - Obbligo contrattuale della cedente a conservare i livelli occupazionali - Avvio della procedura di mobilità da parte della cessionaria - Antisindacalità - Sussiste - Legittimazione passiva della cedente - Non sussiste.

La violazione di un accordo collettivo costituisce condotta antisindacale e come tale rientra nell’ambito sanzionatorio dell’art. 28, legge 300/1970. Ciò vale anche per la mancata corresponsione di emolumenti previsti in un accordo integrativo, a condizione, però, che in sede processuale venga provata la sussistenza dei requisiti per la maturazione del diritto. Viola altresì l’immagine del Sindacato la messa in mobilità dei dipendenti, in contrasto con l’impegno di salvaguardare i livelli occupazionali entro un certo periodo di tempo e di ricorrere alla procedura ex articolo 4, legge 223/1991 senza il previo accordo delle OO.SS..

PERMESSI RETRIBUITI PER GENITORI PORTATORI DI HANDICAP

Cass. Sez. Lav.  17 agosto 1998, n. 8068 - Pres.: Lanni, Rel.: Castiglione, P.M.:   De Gregorio, Ric.: Lolli, Res.: Istituto poligrafo e Zecca dello Stato

Genitore di figlio portatore di handicap - Accertamento dell’invalidità - Permessi retribuiti - Necessità dell’accertamento effettuato a norma dell’articolo 4 della legge 104/1992

La concessione dei tre giorni al mese di permesso retribuito ai genitori (alternativamente) di minore con più di tre anni di età portatore di handicap grave, secondo la previsione dell’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, è subordinata all’indefettibile condizione che l’accertamento della gravità dell’handicap venga effettuato dalle commissioni mediche insediate presso le Aziende sanitarie locali, appositamente integrate, allo scopo, da un operatore sociale e da un esperto nei casi da esaminare in servizio presso le Asl medesime, secondo quanto stabilito dall’art. 1, legge 295/1990.

COMMESSI VIAGGIATORI E DISCIPLINA DELL’ORARIO DI LAVORO

Cass. Sez. Lav.  9 novembre 1998, n. 11261 - Pres.: Rapone, Rel.: Figurelli, P.M.:   Fedeli, Ric.: Molari + 2 c., Res.: Basf Italia Spa

Lavoro (rapporto di) - Disciplina dell’orario di lavoro - Commessi viaggiatori - Nozione - Applicabilità Rdl 692/1923, convertio in legge 17 aprile 1925, n. 473 - Esclusione - Limiti - Fattispecie 

Debbono ritenersi riconducibili alla figura del commesso viaggiatore, ai fini dell’esclusione del diritto ad un orario di lavoro limitato al compenso per lavoro straordinario, le singole attività strumentali ed accessorie al commercio dell’azienda committente che, sebbene svolte autonomamente da soggetti distinti (venditore. propagandista, tecnico, eccetera) siano coordinate alla commercializzazione del commercio stesso. La norma di cui all’art.1 del Rdl 15 marzo 1923, n. 692, secondo cui il limite dell’orario massimo normale di lavoro, fissato in otto ore giornaliere e 48 settimanali, non si applica ai commessi viaggiatori, costituisce disposizione eccezionale ed è, pertanto, di stretta applicazione al caso dei lavoratori incaricati di viaggiare per procedere alla collocazione dei prodotti. Essa, conseguentemente, non opera con riguardo al caso di lavoratori che a tale incarico sommano anche l’espletamento di mansioni ulteriori e diverse.

INIDONEITA’ SOPRAVVENUTA ALLA PRESTAZIONE E OBBLIGO DI RICOLLOCARE IL LAVORATORE

Corte di Cassazione - Sezioni unite civili - Sentenza 30 aprile - 7 agosto 1998, n. 7755 - Pres. Paranzani - Rel. Rosselli - P.M. (conforme) Leo - Ric. D’Alessandro - Res. G. Putignano e figli Srl

Licenziamento lavoratore inidoneo - Nozione di sopravvenuta inidoneità alla prestazione - Obbligo del datore di lavoro di reperire altra occupazione anche se in mansione inferiore - Sussiste

La sopravvenuta inabilità del lavoratore non giustifica il suo licenziamento, se è possibile destinarlo a mansioni inferiori. E’ quanto stabiliscono le Sezioni unite della Cassazione civile con la sentenza 7755/1998, confermando un orientamento recente, ma minoritario, della stessa Corte. Secondo le Sezioni unite la sopravvenuta infermità permanente e la conseguente impossibilità della prestazione lavorativa non giustifica da sola il recesso del datore di lavoro dal contratto (artt. 1 e 3 della legge 604/1966 ed artt. 1463 e 1464 del codice civile) se comporta la sola ineseguibilità dell’attività  attualmente svolta dal prestatore di lavoro. Va infatti verificata anche la possibilità che sia svolta un’altra attività riconducibile, alla stregua di un’interpretazione del contratto secondo buona fede, alle mansioni attuali o a quelle equivalenti o, se ciò è impossibile, a mansioni inferiori.

L’assegnazione a queste ultime è possibile a condizione che la nuova attività sia utilizzabile nell’impresa, secondo l’assetto organizzativo insindacabilmente stabilito dal datore di lavoro.

TRASFERIMENTO DI AZIENDA E CONTRATTI DI LAVORO

Pretura di Torino 7 settembre 1998 - Giud. Pasquarelli, Ric. Fois, Res. Fiat Auto Spa e Fenice Spa

Trasferimento di azienda e cessione del contratto di lavoro - Validità della cessione - Assenso del lavoratore ceduto ai fini della validità della cessione - Irrilevanza

La sorte dei contratti di lavoro in caso di trasferimento di azienda è disciplinata esclusivamente dall’art. 2112 del codice civile, non potendosi richiamare né l’art. 1406 del c.c., né l’art. 2558 del c.c..

Il lavoratore ceduto conserva la libertà di risolvere il rapporto di lavoro trasferito al cessionario, rassegnando le dimissioni, ma l’articolo 2112 del c.c. non gli riconosce il diritto di rimanere alle dipendenze del datore di lavoro cedente pur dopo la cessione dell’azienda o del ramo di essa.

SOCIO DI SOCIETA’ COOPERATIVA E RAPPORTO DI LAVORO SUBORDINATO

Cass. Sez. Lav.  5 dicembre 1998, n. 12343 - Pres.: Sciarelli, Rel.: Lupi, P.M.: Giacalone, Ric.: Fiore, Res.: Cooperativa autotrasporti

Socio di società cooperativa - Riconducibilità delle prestazioni ad un rapporto di lavoro subordinato - Inammissibilità 

La coincidenza tra scopo sociale ed attività esplicata dal socio lavoratore indica un elemento di normalità dello schema legale adottato, indice della effettività del rapporto piuttosto che della sua simulazione.

DURATA DEL CONTRATTO A TERMINE

Cass. Sez. Lav.  2 ottobre 1998, n. 9812 - Pres.: Giannantonio - Rel. Filadoro - P.M. Nardi - Ric. Giovannelli - Res. Consea Confesercenti Servizi Amministrativi

Stipulazione di contratto a termine per la sostituzione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto - Durata del contratto - Coincidenza con la durata dell’assenza - Necessità - Esclusione - Durata inferiore - Legittimità

La durata del contratto di lavoro a termine stipulato per la sostituzione di un dipendente avente diritto alla conservazione del posto non deve necessariamente coincidere con quella della prevista assenza del lavoratore sostituito potendo anche essere più breve.

REQUISITI PER L’INTERMEDIAZIONE DI MANODOPERA

Tribunale civile di Genova 2 dicembre 1998  - Rel. Russo,  Ric. Servizi ecologici del Porto di Genova Spa,  Res. Chierchia Michele

Divieto d’intermediazione di manodopera ex art. 1, legge 1969/1960 - Ratio della norma - Configurazione della violazione della norma - Requisiti soggettivi e requisiti oggettivi - Intento fraudolento non richiesto dalla norma

Perché si abbia l’intermediazione, vietata sia con sanzioni penali che con quella civilistica, di costituzione automatica del rapporto di lavoro con l’appaltante, devono sussistere alcuni requisiti, soggettivi ed oggettivi. Tra i primi (la legge comprende espressamente anche le società cooperative), la caratteristica fondamentale è l’assenza di una vera organizzazione del lavoro da parte dell’appaltatore nell’utilizzo del personale effettivamente utilizzato dall’appaltante: ne consegue che l’intermediario può essere anche una società reale ed effettiva, con propria struttura, organizzazione, capitali, ma che si limita a svolgere l’attività di intermediazione da una parte o un settore della propria attività.

Con riferimento ai requisiti oggettivi, va ricordato che l’elemento caratterizzante della previsione legislativa è l’utilizzazione effettiva delle prestazioni lavorative da parte del committente, rientrino o meno nel suo ciclo produttivo o anche in attività complementari o accessorie, prescindendosi da un qualsiasi intento fraudolento, che la norma non richiede, essendo elemento determinante l’organizzazione del lavoro da parte dell’appaltante.

FERIE E PERIODO DI COMPORTO

Cass. Sez. Lav.  2 ottobre 1998, n. 9797 - Pres.: Panzarani, Rel.: Mercurio, P.M.:   Leo, Ric.: Finardi, Res.: Sogeta SpA

Rapporto di lavoro - Periodo di comporto - Domanda di fruizione delle ferie in prossimità della scadenza del periodo di comporto - Diritto di conversione delle cause di assenza dal lavoro su richiesta del lavoratore - Non sussiste

Deve escludersi che possa configurarsi un obbligo del datore di lavoro di concedere le ferie al lavoratore assente per malattia, sulla semplice richiesta di quest’ultimo, nel periodo indicato dal medesimo per evitare il superamento del comporto: e ciò perché l’articolo 2109 del codice civile riserva al datore di lavoro il potere di scelta del tempo delle ferie, e cioè di stabilirne la collocazione temporale nel corso dell’anno entro cui esse devono essere obbligatoriamente concesse, pur se contemperando, in tale scelta, le esigenze di un ordinato e proficuo svolgimento dell’attività tecnico-produttiva dell’impresa con gli interessi del singolo lavoratore, e con prevalenza delle prime se inconciliabili con questi interessi individuali, materia che può essere preventivamente regolata dall’autonomia privata e da quella collettiva, solo nel caso in cui il periodo finale del comporto per malattia vanga a coincidere proprio con il periodo ultimo dell’anno entro il quale le ferie non ancora godute debbono comunque essere concesse dal datore di lavoro in adempimento al relativo suo obbligo annuale.
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